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PREMESSE
Il timore di Dio… nei tempi passati, quanti scenari paurosi si aprivano nella mia mente al solo pensiero di queste poche parole! 
Dal momento che non conoscevo ciò che il Signore dice nella Sua Parola in merito all’argomento, ricollegavo istintivamente il timor di Dio alla paura che non riuscivo ad evitare dinanzi a un Dio lontano e cattivo, giudice inflessibile e privo di qualsiasi misericordia. Così, di conseguenza, la mia mente si spostava con naturalezza sulla sponda opposta e preferiva obliare convincendosi che Dio, in realtà, era buono per natura e quindi non dovevo avere paura, o timore, di Chi mi aveva creato e certamente mi avrebbe accolto presso di Sé nonostante le mie (senz’altro poche!) mancanze… 
Per molti anni nella mia vita, dunque, il timor di Dio suscitava in me un sentimento misto di paura e di rigetto, condizionato com’ero dalla mia personale concezione di Dio. Potrei sbagliarmi, ma questo sentimento non è isolato né raro e potrebbe essere diffuso in molte persone, forse anche tra i lettori di questo studio. Da qui la necessità che ho sentito, già da tempo, di realizzare una ricerca biblica per comprendere quale sia il pensiero di Dio stesso su quest’argomento. In fin dei conti, ciò che conta non è quel che penso io, e neanche qualsiasi altro uomo, in merito al timor di Dio, ma piuttosto ciò che Dio stesso afferma con la Sua autorità in relazione ad esso.
Dopo aver sperimentato, per la Sua grazia, il perdono dei miei peccati per il sangue di Cristo, molte cose sono cambiate nella mia vita. La Bibbia, per esempio, ha assunto un ruolo fondamentale nel trasformare la mia precedente concezione di Dio, di me stesso, del mondo e della storia. La Parola dell’Eterno ha cambiato e sta ancora modellando le mie convinzioni, e tra le altre cose Dio non mi è più apparso come un lontano giudice inflessibile ma come un Padre e un giusto giudice misericordioso. In questo senso, allora, il mio rapporto con Lui è divenuto personale e diretto, tanto da poter parlare anche di “timore del (mio) Signore” e non più di semplice “timor di Dio”.

Agli esiti delle mie ricerche bibliche in materia, presento ora questo contributo alla conoscenza (teorica e pratica) del tema in questione, lasciandolo nelle mani dell’Onnipotente affinché l’adoperi unicamente per la Sua gloria.
DEFINIZIONI  E  STRUTTURA  DELLO  STUDIO

In primo luogo, mi sembra doveroso delineare alcune note sintetiche che si riferiscano alle definizioni, linguistiche e teologiche, della parola “timore”. 
In seguito, esaminerò i contenuti scritturali delle definizioni bibliche menzionate, non prima di aver accennato ad alcune note esegetiche sul termine in questione, con le quali ci dedicheremo ad analizzare i suoi vari significati.
Definizioni

Il sostantivo maschile “timore”, contenuto in almeno 97 versetti della Nuova Riveduta, per un comune vocabolario della lingua italiana significa essenzialmente tre cose diverse: 

· una perturbazione dell’animo, determinata dall’imminenza, vera o presunta, di un male o di un pericolo;
· un sentimento misto di affetto e di venerazione, che rende umili e tende a far sfuggire ogni possibilità di dispiacere agli altri;

· in termini più vicini al concetto specifico di “timore del Signore”, esso è quel sentimento di devozione e diprofondo rispetto per cui si teme di offendere la santità di Dio.

Passando alle definizioni di carattere filosofico e teologico dell’espressione “timor di Dio”, possiamo elencare almeno quattro distinte accezioni:

1. Il terrore in genere, ovvero quell’impulso rozzo e istintuale, quasi primitivo, che può nutrirsi davanti alla potenza e alla grandezza di Dio;
2. Il senso di creaturalità, sperimentabile dinanzi al Signore e Creatore, per il quale ogni uomo si riconosce piccolo e bisognoso se non una vera e propria nullità di fronte al maestoso Fattore;
3. Il senso di stupore e di riverenza che talvolta emerge quando si riflette sul “Completamente Altro”, per cui la creatura si abbassa davanti a Chi è assolutamente diverso, stupendo, potente, incommensurabile e incalcolabile;
4. Il senso di imperfezione, provato dall’uomo che sinceramente si confronta con l’Eterno ed espressione del disvalore e della profanità della creatura che si scopre peccatrice dinanzi alla perfetta Santità, e che viene condotta alla consapevolezza della necessità di un’espiazione altrettanto perfetta. 
Se invece esaminiamo il “timore del Signore” dal punto di vista della rivelazione biblica, possono essere evidenziate almeno sei definizioni scritturali, secondo cui esso è:

a) il principio della scienza (Pr 1:7);

b) il principio della sapienza (Pr 9:10; Sal 111:10);
c) una scuola di sapienza (Pr 15:33);

d) odiare il male (Pr 8:13), con l’aggiunta che esso fa evitare il male (Pr 16:6);

e) una fonte di vita (Pr 14:27), che peraltro conduce alla vita (Pr 19:23);

f) il tesoro del popolo di Dio (Is 33:6).

· Nelle due lingue in cui fu scritta la Parola di Dio, troviamo diversi termini che poi vengono generalmente tradotti con “timore”. Limitandoci al greco e riferendoci pertanto alla traduzione greca dell’AT fatta dai cd. “Settanta”, notiamo che vi sono soprattutto due termini greci che, nella Scrittura, rendono il nostro concetto:

· (= fòbos), da cui il vocabolo “fobia”, che rende due accezioni distinte:

◊  “rispetto, riverenza”, piuttosto frequente, che troviamo in versetti come Pr 8:13, 19:23; Is 33:6; II Cor 5:11 e Fil 2:12;

◊  “paura, terrore”, più raro, che riscontriamo specialmente in Ge 31:42; Es 23:27 e I Pt 1:17.

· (= pròstagma), assai meno ricorrente, che significa soprattutto  “comandamento, ordine, ingiunzione” e che rinveniamo in special modo in Pr 14:27.

Dagli elementi esposti finora, possiamo affermare che il timore del Signore si manifesta soprattutto quando:

· un uomo nutre un vero e proprio terrore dell’onnipotenza e del giudizio di Dio;
· un uomo vive con onestà e rettitudine per non offendere e per non dispiacere a Dio;
· un uomo confessa a Dio la propria nullità e le proprie mancanze, rimettendosi alla Sua misericordia;

· un uomo loda Dio per la Sua potenza, la Sua santità, il Suo amore.

Un aspetto fondamentale per cominciare ad inquadrare il “timore del Signore” secondo il pensiero del Creatore, è quello relativo all’individuazione della fonte di questo timore.
In Sal 119:38 sta scritto: “Mantieni al tuo servitore la Tua Parola, che inculca il Tuo timore”. Ecco qui svelato il segreto e la fonte del vero timor di Dio: è la Parola stessa del nostro Signore che è potente da illuminarci e da guidarci (anche) nella comprensione di questo concetto e nella fondamentale opera volta a renderlo una realtà vivente nei nostri cuori e nelle nostre esistenze quotidiane.

Ordine della successiva trattazione

Ed è esattamente quello che desideriamo fare, con l’aiuto dell’Onnipotente, in questo studio che oggi presentiamo ai lettori.
Partendo dalla convinzione che la Bibbia è la Parola di Dio, inerrante in materia di fede e ispirata dall’Alto, non compiremo una ricerca “filosofica” sul tema che ci siamo proposti, ma piuttosto ci concentreremo sui dati scritturali perchè quelli intendiamo esaminare ed organizzare per poter comprendere meglio il pensiero del Signore su quest’argomento. 
Non mancheranno applicazioni pratiche per la nostra vita quotidiana, ben consapevoli che la spada della Parola di Dio non vuole solo convincere l’intelletto ma vuole anche trasformare i nostri comportamenti di ogni giorno, per mezzo della potenza dello Spirito Santo, anche per quanto concerne il timore dovuto al Creatore.
Dal punto di vista della struttura del presente studio, in questo primo capitolo di premesse vedremo quali siano i principali motivi biblici per cui è necessario avere timor di Dio e poi in quali campi della vita è utile ed è opportuno sperimentare questa virtù cristiana.

Nel secondo capitolo, invece, affronteremo i comandamenti, le promesse e le minacce contenute nella Parola di Dio in relazione al nostro tema. Vedremo come il Signore non manca di esprimere la Sua volontà con chiari imperativi, anche per quanto riguarda il timore che Gli è dovuto, collegando benedizioni meravigliose all’ubbidienza a tali comandamenti, ma pure minacciando afflizioni in caso di ribellione e di disubbidienza ai Suoi ordini.
Nel terzo ed ultimo capitolo di questo lavoro, prima di concludere con alcune applicazioni pratiche, esamineremo i principali esempi biblici di uomini e donne che si sono distinti per il loro timore di Dio. Questo ci aiuterà a capire che non è impossibile ubbidire all’Eterno (anche) in questo campo: se abbiamo tanti precedenti positivi nella Bibbia, non abbiamo scuse ed nostro dovere prendere sul serio la volontà che il Signore ha espresso in materia, e di conseguenza vivere ogni giorno nel Suo santo timore.

PERCHE’ BISOGNA AVERE TIMORE DI DIO
Esistono molti motivi per cui, secondo la Parola di Dio, è saggio ed opportuno nutrire un sano timore del Signore. 

E’ possibile raggruppare tutti questi motivi in tre categorie, distinte ma pure correlate fra loro, riguardanti la Persona stessa dell’Eterno. Occorre, infatti, avere timore di Dio in rapporto alle Sue caratteristiche, alle Sue opere e ai Suoi giudizi.
In rapporto alla Sua Persona e ai Suoi caratteri
Nella sezione dedicata alle minacce di maledizioni che avrebbero colpito Israele se non avesse ubbidito ai comandamenti del Signore, Dt 28:58 contiene un esplicito riferimento al timore del “nome tremendo e glorioso del Signore tuo Dio”. 
Il popolo eletto era chiamato a scegliere fra la morte e la vita, fra l’ubbidienza e la ribellione: era necessario ubbidire ai comandamenti di Dio ed era opportuno anche avere un sano timore del Suo santo nome, perché esso fa tremare le ginocchia in quanto è caratterizzato dallo splendore incommensurabile dell’Eterno stesso! Dall’ubbidienza ai comandamenti del Signore derivava la prosperità e la felicità del popolo eletto; dalla sottomissione al loro Redentore con il timore dovuto al Suo nome, derivava ogni sorta di benedizione materiale e spirituale.
La grandezza e la potenza di Dio sono esaltate anche in Gb 37:13-24, dove il giovane Eliu tesse le lodi della creazione per innalzare le perfezioni del Creatore. In particolare, sta scritto che “Dio è circondato da una maestà terribile… è grande in forza, in equità e in perfetta giustizia… perciò gli uomini Lo temono…” (v. 22-24). 

Se guardiamo all’esperienza di Giobbe, fino al momento in cui egli ha ceduto alla carne e si è ribellato alla prova che Dio stava permettendo nei suoi confronti, il suo cuore si è inacerbito sempre di più. Ma quando invece, alla manifestazione della gloria dell’Eterno, Giobbe ha mostrato un giusto timore di Lui, si è pentito e ha riconosciuto la grandezza del Signore (42:1-6), egli è stato ristabilito nel corpo e nello spirito e ha vissuto il resto della sua vita nella gioiosa presenza del suo Dio (42:10-17).
Anche il profeta Geremia aveva conosciuto la potenza e la grandezza di Javè e in Gr 10:6-7 elevava lodi a questo Re meraviglioso con le seguenti parole: “Non c’è nessuno pari a Te, Signore; Tu sei grande, e grande in potenza è il Tuo nome; chi non Ti temerebbe, re delle nazioni?...”.
Ah, se Israele avesse avuto, proprio in quegli anni, lo stesso sentimento, di rispetto profondo e di terrore per il peccato, che Geremia nutriva nel suo cuore! Avrebbe evitato la distruzione di Gerusalemme e di tutta la nazione, non avrebbe vissuto il triste esilio a Babilonia e avrebbe sperimentato una nuova stagione di benedizioni dall’Alto… queste ultime, infatti, sono direttamente proporzionali all’ubbidienza che scaturisce dal timore nei confronti dell’Onnipotente!

Il perdono di Dio è un altro motivo molto forte per manifestare nei Suoi confronti qual sano timore di cui parla la Bibbia. Il Sal 130:3-4 dice, a tal proposito: “Se tieni conto delle colpe, Signore, chi potrà resistere? Ma presso di Te è il perdono, perchè Tu sia temuto". 

Com’è possibile conciliare il perdono con il timore? Il primo sembra adattarsi bene con un Dio conciliante e misericordioso, il secondo sembra più vicino a un Dio rigido e cattivo… ma i Suoi pensieri non sono i nostri pensieri, e così lo stesso Dio che è pronto a perdonare le colpe che Gli vengono confessate, è anche quel Dio potente che suscita un giusto timore in chi non vuole più peccare per non offenderLo e non scatenare la Sua giusta ira.

Anche la santità dell’Eterno è un valido motivo per avere e per far crescere il timore del Signore. In Ap 15:4, per esempio, troviamo il “canto di Mosè e dell’Agnello” che verrà intonato dai martiri della Grande Tribolazione, i quali tra l’altro diranno: “Chi non temerà, o Signore, e chi non glorificherà il Tuo santo nome? Perché Tu solo sei santo…”.
Il Creatore dei cieli e della terra è anche perfettamente separato dal peccato, visto che i Suoi occhi sono troppo puri per stare alla presenza dell’iniquità. E questa Sua caratteristica, esclusiva e meravigliosa, fa scaturire nei Suoi discepoli quel forte senso di inadeguatezza e di adorazione che può essere chiamato solo “timore del Signore”. Esso sarà presente nei martiri che subiranno le terribili persecuzioni della Grande Tribolazione; esso è presente oggi in tanti cristiani che hanno scoperto la via al cuore di Dio e all’adorazione della Sua santità… e per quanto riguarda me e te? Chi è Gesù Cristo per te, caro lettore, e che ruolo ha nella tua vita la lode e l’adorazione della Sua santa Persona? Non illuderti: il tuo timore del Signore sarà direttamente proporzionale alla risposta che darai a questa domanda, così cruciale per la tua e per la mia vita…
In rapporto alle Sue opere meravigliose
Non soltanto le caratteristiche della Persona di Dio, ma anche le Sue opere straordinarie sono fonte di ammirazione e di lode da parte dei credenti, che in tal modo vedono crescere nel loro cuore quel sano timore del Signore che è fonte di vera vita.
Da questo punto di vista basterà ricordare, nel presente paragrafo, tre episodi della storia del popolo d’Israele. Con essi potremo dimostrare come, nella Bibbia, il timor di Dio viene alimentato dalle opere stupende del Creatore dei cieli e della terra.

In Gs 4:23-24 il condottiero Giosuè ricorda alla sua gente i prodigi che l’Eterno aveva compiuto per loro, con particolare riferimento ai passaggi del mar Rosso e del fiume Giordano: questi prodigi sono avvenuti sia perché tutti i popoli della terra potessero contemplare le meraviglie che compie l’Onnipotente, sia perché, come popolo eletto, Israele doveva “temere in ogni tempo il Signore Dio”.

Ecco uno squarcio della didattica di Javè: Egli potrebbe continuamente stupirci con le Sue gesta, ma noi facilmente cadremmo nell’assuefazione. Dio preferisce, allora, compiere alcune opere meravigliose e lasciare agli uomini la responsabilità di ricordarle e di manifestare, conseguentemente, quel giusto atteggiamento che occorre avere con Lui, atteggiamento nel quale è compreso il timore riverenziale di chi sa di essere una semplice creatura, fragile e dipendente dalla grazia del suo Creatore.

Il secondo brano che vogliamo ricordare è quello di I Sa 12:24, dove il profeta Samuele conclude un suo lungo discorso, di avvertimenti e di esortazioni rivolte al popolo d’Israele, con queste parole: “Temete il Signore e serviteLo fedelmente… considerate infatti le cose grandi che Egli ha fatte per voi!”.
Anche in questo caso, il necessario timore da nutrire per Dio è collegato alla considerazione delle opere grandi e meravigliose che Egli aveva compiute per il Suo popolo eletto. Questa Parola è valida anche oggi, per me e per te: sono certo che siamo tutti in grado di fermarci un po’ e di enumerare le grandi cose che il Signore ha fatto per noi ed i potenti benefici che abbiamo ricevuto da Lui. Ma questo non deve rimanere fine a sé stesso quanto piuttosto deve condurre ad alimentare quel rispetto profondo che è giusto avere nei confronti del nostro Padre celeste, il Quale è amorevole ma anche tremendo nei Suoi atti.
Se ci spostiamo alla fine della storia delle dieci tribù di Efraim, in II Re 17:36 leggiamo l’esortazione che l’Autore ispirato rivolge al popolo: essi non devono mettere sullo stesso piano gli idoli e il loro Dio, come facevano le popolazioni samaritane (vv. 31-33), perché il loro atteggiamento dev’essere conformato all’esortazione: “Temete il Signore, che vi fece uscire dal paese d’Egitto con gran potenza e con braccio disteso…”.
Erano trascorsi quasi settecento anni dalla liberazione d’Israele dalla schiavitù d’Egitto, ma ancora Dio sollecitava il Suo popolo a ricordare le Sue grandi e meravigliose opere, per avere un corretto timore di Lui. A quei tempi non c’erano DVD o pen-drive, eppure era possibile ricordare e ravvivare il ricordo dei prodigi compiuti dall’Onnipotente diversi secoli prima. Ed oggi? Vogliamo fermarci un attimo per ricordare alcuni dei benefici che l’Eterno ci ha elargito nella Sua grazia? Dalla salute fisica al lavoro e alla famiglia e, se siamo credenti, anche la salvezza eterna e la comunione fraterna… Ma soprattutto l’amore di Dio Padre manifestato fin dalla creazione del mondo, la potenza dello Spirito Santo che vuole dimorare in noi e vuole regnare in ciascuno di noi, la comunione col Figlio di Dio che ha dato Sé stesso per ognuno di noi e che presto tornerà, le meraviglie della Sua Parola che canta nei nostri cuori e ci spinge ad inginocchiarci dinanzi a Lui con santo e pio timore… 
In rapporto ai Suoi giudizi e alla Sua ira

Sotto quest’ulteriore profilo, possono essere considerati alcuni aspetti che si mostrano diversi ma fra loro correlati: il Signore è il Giudice della terra, i giudizi di Dio sono potenti, il Signore mostra la Sua ira al momento e nel modo più opportuno. Tutti e tre questi aspetti della persona e dell’opera di Dio suscitano nei credenti, o almeno dovrebbero suscitare, un giusto senso di timore del loro Dio.
In primo luogo, allora, la Bibbia ci insegna che il Signore è Giudice di tutta la terra. Leggiamo, per esempio, in Sal 96:9-10 : “Prostratevi davanti al Signore… tremate davanti a Lui, abitanti di tutta la terra!... Il Signore giudicherà le nazioni con rettitudine”. 
L’insegnamento delle Scritture, al riguardo, è chiaro e univoco: verrà il giorno in cui l’Eterno chiamerà in giudizio gli abitanti della terra ed essi non potranno sottrarsi ai Suoi giusti decreti. Anche davanti a noi, oggi, vi è la scelta fra una vita eterna da vivere con Dio nella gioia dei Suoi figli, ed una vita da passare lontano da Lui nelle fiamme inestinguibili dell’inferno. Facciamo questa scelta qui ed ora, prima del giudizio di Dio… e tutto ciò non produce in te un timore riverenziale verso il Giudice che metterà sulla bilancia la tua fede e le tue opere per decidere dove e come passerai l’eternità?

I giudizi divini cominceranno dalla Sua chiesa e, come sta scritto in II Co 5:10-11, come credenti “dobbiamo comparire davanti al Tribunale di Cristo”, dove ciascuno di noi riceverà la retribuzione delle opere compiute, e tutto ciò dovrebbe renderci “consapevoli del timore che si deve avere del Signore”.
In questa prima fase dei giusti giudizi divini, che coinvolgerà i Suoi figli, le nostre opere saranno valutate a seconda del loro fondamento: saranno premiate solo quelle fatte in Cristo Gesù (I Co 3:10-15) ovvero non le opere compiute con la nostra buona volontà, ma piuttosto quelle che Egli ha innanzi preparate affinché le pratichiamo (Ef 2:10). Gli increduli possono anche non sapere nulla delle profezie bibliche, ma chi conosce le Sue promesse non dovrebbe forse far crescere quel santo timore di Lui che porta a rinunciare a sé stessi per farsi guidare da Dio in tutte le scelte, piccole e grandi?

Un terzo brano che parla del timor di Dio correlato ai Suoi giudizi, con particolare riguardo a quelli che Dio riserva ai Suoi figli, è il testo di I Pt 1:17, dove sta scritto: “e se invocate come Padre colui che giudica senza favoritismi, secondo l’opera di ciascuno, comportatevi con timore durante il tempo del vostro soggiorno terreno…”.
E’ chiaro il riferimento al futuro giudizio dei credenti, ma non si può escludere che qui Pietro intenda anche riferirsi all’opera didattica che il Pastore compie in questo pellegrinaggio terreno nei confronti delle Sue amate pecorelle. La Parola di Dio insegna ma anche corregge e riprende (II Tm 3:16) ed i giudizi divini sull’operato dei credenti sono evidenti, allorchè Egli deve usare il Suo bastone e la Sua verga (Sal 23:4) per convincerci del nostro peccato e riportarci sulla retta via.
Il secondo aspetto che vogliamo sottolineare è quello relativo alla potenza dei giudizi di Dio, anch’essa fonte di quel sano timore del Signore che è necessario possedere e manifestare.

Lo stesso Signore Gesù disse, un giorno: “Temete piuttosto Colui che può far perire l’anima e il corpo nella Geenna” (Mt 10:28). Dio è potente da realizzare i Suoi giudizi e certamente lo farà, secondo le Sue promesse. Tutto ciò dovrebbe spingerci a riflettere bene sulla nostra condotta e a nutrire un vero e proprio terrore dei portentosi giudizi a venire, ma ancor più del Giudice onnipotente che li realizzerà!
Nel libro dell’Apocalisse troviamo almeno due brani in cui sono chiari i riferimenti alla correlazione esistente fra il timor di Dio e la potenza dei Suoi giudizi. 
In Ap 14:7, per esempio, si parla dell’angelo che recherà a tutte le genti il vangelo eterno e dirà con voce possente: “Temete Dio e dateGli gloria, perché è giunta l’ora del Suo giudizio!”. Quanti di noi hanno già dimestichezza con i terribili flagelli descritti nell’ultimo libro della Bibbia, potranno confermare che i giudizi del Signore saranno terribili e potenti… ed anch’essi dovrebbero condurre l’umanità peccatrice a ravvedersi (fin da ora!) per vivere nel timore del suo Creatore e Giudice.
Nel capitolo successivo dell’Apocalisse sono i martiri della Grande Tribolazione, che quei terribili flagelli vivranno direttamente, ad esclamare in adorazione: “Chi non temerà, Signore, e chi non glorificherà il Tuo nome? Poiché… i Tuoi giudizi sono stati manifestati…” (Ap 15:4, commentato anche a pag. 7 del nostro studio). 
Questi martiri vivranno così fortemente il timor di Dio da rifiutare di sottomettersi all’Anticristo, ma la maggiorparte degli uomini preferirà invece continuare sulla strada della perdizione, incuranti persino dei flagelli e dei giudizi che li colpiranno, e che avranno lo scopo benefico di portarli al ravvedimento (es. 9:20-21). Si tratta di due possibilità che si pongono anche dinanzi a noi, oggi: sceglieremo di umiliarci e di avere timore della Sua potenza, oppure preferiremo irrigidire il collo per essere poi fiaccati dalla Sua ira?
Ed è proprio dell’ira di Dio che ora desideriamo parlare brevemente, perché nella Scrittura si manifesta anch’essa nei giudizi divini e anch’essa dovrebbe condurci, pertanto, a sperimentare un giusto timore di questo Dio meraviglioso.

Nel Sal 90:11, per esempio, troviamo scritto: “Chi conosce la forza della Tua ira e il Tuo sdegno con il timore che Ti è dovuto?”. Il nostro Signore è lento all’ira e di gran benignità, ma quando il peccato giunge al suo culmine scatta anche l’ora del giudizio divino, nel quale si manifesta l’ira dell’Eterno, la cui veemenza è sconosciuta a noi uomini e la cui forza è per noi inimmaginabile. Perciò dobbiamo avere timore ed anche terrore di questo Dio, misericordioso ma pure potente nella Sua ira!

Ancora. Ci sarà un giorno in cui questa stessa ira si manifesterà nella sua completezza. Nella Bibbia tale momento della storia dell’umanità viene chiamato “il giorno del Signore” e sarà caratterizzato da eventi naturali portentosi e terrificanti, oltre che da flagelli spaventosi contro gli uomini peccatori. Uno dei brani biblici in cui tale “giorno” viene descritto è quello di Is 33, dove si parla anche del “timore del Signore che è il tesoro di Sion” (v. 6). Chi si sottomette al Signore vivrà al sicuro e non dovrà temere nulla, perché ha riposto il suo timore e la sua fiducia nell’Eterno degli eserciti, il giusto giudice di tutta la terra.
PER CHE COSA E’ NECESSARIO IL TIMORE DI DIO

Il timore del Signore non è un concetto filosofico astratto, né una dottrina teologica avulsa dalla realtà quotidiana. Il timore del Signore, piuttosto, è un profondo sentimento del cuore che ha ripercussioni negli atteggiamenti concreti della vita di ogni giorno; esso è capace di trasformare specifici comportamenti, nel caso in cui essi che non onorano Dio.
In questo senso, allora, possiamo dire che il timore del Signore riveste grande importanza nella considerazione degli aspetti etici trattati dalla Bibbia, perché è una delle motivazioni di fondo che sanno condizionare più positivamente la condotta dei discepoli dell’Eterno. In effetti, dalla Scrittura possiamo desumere almeno tre ragioni per le quali risulta necessario avere e manifestare il timore del Signore: esso è necessario rispetto a sé stessi, rispetto agli altri e rispetto a Dio.

Rispetto a sé stessi

Una realtà che molti cristiani vivono ancora oggi, e che milioni di figli di Dio hanno sperimentato nei secoli, è data dalla constatazione che l’esistenza terrena spesa nel timore del Signore ha uno spessore particolare ed un sapore speciale, perchè produce frutti spirituali che non vengono meno nel tempo. 
Da questo punto di vista, pertanto, il timor di Dio è necessario almeno per cinque obiettivi della vita cristiana, contenuti in altrettanti passi biblici:

· In Dt 8:6 troviamo un’esortazione di carattere generale: “Osserva i comandamenti del Signore tuo Dio, cammina nelle Sue vie e temiLo”. Il timore del Signore viene qui esposto come un ordine dell’Eterno, collegato strettamente all’ubbidienza ai comandamenti: esso è necessario per realizzare la sottomissione, e quest’ultima porta a sua volta alle benedizioni di Dio e alla felicità su questa terra. L’esperienza dimostra che l’uomo timorato di Dio cammina nelle Sue vie, ubbidisce alla Sua Parola ed è benedetto e felice nel corso della sua vita, a prescindere dalle situazioni esterne e dalle prove che può attraversare.
· Ricordiamo anche Fil 2:12-13, dove sta scritto: “adoperatevi al compimento della vostra salvezza, con timore e tremore”. Il timore del Signore è necessario anche per completare la nostra salvezza, nel senso che esso ci permette di essere talmente in sintonia col nostro Salvatore da riuscire a scoprire, da un lato, tutta la gioia della salvezza che Lui ci ha procurato a caro prezzo e, dall’altro, tutti i risvolti pratici che tale salvezza produce concretamente nella vita quotidiana.
· Passando a II Cor 7:1, notiamo che ci viene comandato: “purifichiamoci da ogni contaminazione di carne e di spirito, compiendo la nostra santificazione nel timor di Dio”. Qui l’accento viene posto sul completare la nostra santificazione, ovvero nel separarci progressivamente dal peccato, in tutte le sue forme, e nel crescere piuttosto nella grazia e nella pienezza dello Spirito Santo, allo scopo di vivere da autentici cristiani in modo che gli altri possano vedere Gesù Cristo in noi.
· In Es 20:20, poi, leggiamo: “Dio è venuto per mettervi alla prova perché ci sia in voi timor di Dio, e così non pecchiate”. La vita del discepolo di Dio ha l’obiettivo di imitare il suo Maestro, che è assolutamente Santo, cioè perfettamente separato da ogni peccato. Il timore del Signore, pertanto, conduce alla santità e fa evitare ogni mollezza e ogni superficialità, perché fa dire un forte “no” a qualsiasi tipo di compromesso che potrebbe offendere Dio, e fa dire un forte “sì” all’ubbidienza a tutti i comandamenti dell’Eterno.
· Un altro obiettivo della vita cristiana, già accennato in Dt 8:6, è quello di cui parla Pr 28:14 quando Salomone, riferendosi alla sensibilità del cuore umano verso Dio, esclama: “Beato l’uomo che è sempre timoroso!”. In effetti è proprio così: il timor di Dio porta alla vera felicità, intesa quale elemento riassuntivo di una vita esuberante al servizio del Re dei re. L’uomo che teme il Signore, infatti, è beato (Sal 112:1) ed è beato chiunque teme l’Eterno (Sal 128:1). Provare per credere!...
Rispetto agli altri

La vita vissuta nel timore del Signore si colora in modo del tutto particolare quando ci si viene a trovare in relazione ad altre persone. Ciò è vero soprattutto nei nostri rapporti all’interno della società e della chiesa.
Nel processo di scelta dei governanti e dei giudici, per esempio, la presenza di questa caratteristica morale è di fondamentale importanza, per quanto la cosa potrebbe oggi sembrare utopistica se non ridicola. Non ci meravigliamo, però, se le nostre autorità ed i nostri magistrati non sono poi irreprensibili come noi spereremmo...

Per quanto riguarda i giudici, un esempio scritturale viene riscontrato in maniera illuminante nell’episodio del consiglio di Ietro a suo genero Mosè. In Es 18:21, vedendo l’immensa mole di giudizi che venivano sottoposti al patriarca, Ietro gli suggerì di scegliere “fra tutto il popolo degli uomini capaci e timorati di Dio”, persone giuste e non interessate a guadagni disonesti (v. 21-22). E’ chiaro che un giudice che rispetti la giustizia divina si comporterà egli stesso con vera giustizia. Ed è altrettanto evidente che un magistrato che viva il terrore dei giudizi del Signore sarà senz’altro equilibrato ed imparziale nelle sentenze che adotterà.
Nel passo di II Cr 19, inoltre, viene ricordato come il re Giosafat, nell’ambito delle sue riforme volte a favorire il ritorno al Signore della nazione d’Israele, stabilì anche dei giudici nel paese (v. 5) e li esortò con queste parole: “il timore del Signore sia con voi” (v. 7,9). Nel concreto, ciò significava che essi dovevano agire con prudenza e senza favoritismi (v. 7), oltre che con fedeltà e con cuore integro (v. 9). E chi non può dire che si tratta di caratteristiche anche oggi assolutamente necessarie per un giudice, almeno quanto lo erano tremila anni fa?…
Per quel che concerne il rapporto fra timor di Dio ed autorità civili, nella Bibbia troviamo soprattutto le ultime parole che il re Davide disse prima di morire, sazio di giorni e pieno di esperienze in materia di governo e di guida di una nazione. L’unto del Dio di Giacobbe disse, ispirato dallo Spirito Santo: “Colui che regna sugli uomini con giustizia… e con timore di Dio, è come la luce mattutina, quando il sole si alza… e fa spuntare l’erbetta dalla terra” (II Sa 23:3-4). Beata la nazione che ha un re o un governante timorato del Signore, perché sarà da Lui benedetto e le Sue benedizioni si riverseranno anche su tutta la nazione! 

Se il timore del Signore è senz’altro un ingrediente fondamentale per determinare il carattere di un buon governante e di un buon giudice, esso non è meno importante per porre in essere dei giusti rapporti all’interno della chiesa di Dio.
Che cosa direste se vi trovaste di fronte ad una comunità di credenti che vive nella pace del Signore, che sperimenta una costante crescita quantitativa dei convertiti ed un’efficace edificazione dei suoi membri, che realizza cosa significhino le consolazioni dello Spirito Santo? Sono convinto che il nostro giudizio sarebbe oltremodo positivo, e potremmo essere certi che i rapporti interpersonali fra i membri di quella chiesa siano caratterizzati da lealtà e fiducia reciproche. Ebbene, questa è proprio la fotografia della chiesa primitiva, di quella la chiesa del I secolo che si è sviluppata in Giudea, in Galilea e in Samaria  (At 9:31). E qual era uno dei suoi principali segreti? Come sta scritto nello stesso versetto di At 9:31, essa “camminava nel timore del Signore”. 

Molte volte, se le nostre relazioni con gli altri credenti non sono proprio “fraterne”, il motivo va ricercato nella nostra relazione con Dio, che evidentemente non è quella giusta, magari anche perché essa non è improntata ad un sano timore del Pastore e Giudice delle anime nostre. E se non c’è  timore del Signore, avremo meno remore ad offendere il fratello oppure a far arrabbiare la sorella in fede, dimenticando che in tal modo pecchiamo contro il nostro comune Salvatore, che ha dato la Sua vita per noi. Ma se, invece, nei nostri cuori regna il timore dell’Eterno, manifesteremo amore e rispetto per ciascuno dei fratelli e delle sorelle della chiesa, e ciò sarà anche una forte testimonianza per coloro che ancora non si sono convertiti. In altre parole, se vogliamo tornare al modello neotestamentario di chiesa locale, dobbiamo vivere (singolarmente e insieme) quel giusto timore del Signore che faceva prosperare la prima chiesa cristiana.
Rispetto a Dio

Anche nei nostri rapporti con Dio, molte cose cambiano se basiamo la nostra relazione con Lui sul timore del Suo santo nome. Egli è vivente, e come tale vuol essere trattato dalle Sue creature. Egli è santo e non possiamo avvicinarci a Lui se non per il sangue di Gesù, dopo aver confessato e abbandonato i nostri peccati contro di Lui.
Un sano timore del Signore risulta utile e necessario, per sperimentare una corretta relazione con l’Onnipotente, almeno sotto tre profili:

· Per adorarLo in modo degno della Sua santità e in modo accettevole per la Sua volontà. E’ ciò che sta scritto in Sal 5:7, quando Davide esclama: “Ma io, per la Tua grande bontà, potrò entrare nella Tua casa; rivolto al Tuo tempio santo adorerò con timore”. La vera adorazione non prescinde dal vero timore di Chi adoriamo, mentre riconosciamo la Sua grandezza e la Sua potenza.
· Per offrirGli un culto a Lui gradito, che al Santo possa salire come un odore soave. La Scrittura ci esorta ad essere riconoscenti verso Colui che ha dato Sé stesso per noi, e ci esorta con queste parole: “offriamo a Dio un culto gradito, con riverenza e timore!” (Eb 12:28). Il culto non è necessariamente quello della domenica, ma si riferisce ad ogni nostra manifestazione di lode, che possiamo esternare in ogni momento e in ogni luogo. E se abbiamo la giusta riverenza, questo culto sarà gradito a Dio!
· Per servirLo come Lui vuole e non secondo la nostra “buona” volontà: così possiamo compiere le opere che Egli ha innanzi preparate affinché le pratichiamo (Ef 2:10). Ed è ciò che il Signore ci comanda in Dt 10:20, quando ci viene ordinato: “Temi il Signore tuo Dio e serviLo tenendoti stretto a Lui”. In modo simile, nel Sal 2:11 sta scritto: “servite il Signore con timore…”.
COMANDAMENTI, PROMESSE, MINACCE 

La vita vissuta nel timore del Signore è solo una delle tante possibilità offerte ad un figlio di Dio? In altre parole, il timore del Signore, nei termini previsti dalla Bibbia, è un mero “optional” nel corredo etico di un cristiano, oppure le Sacre Scritture presentano dei comandamenti in materia, ai quali l’Eterno collega delle promesse di benedizione e di maledizione, a seconda della risposta dell’uomo?
A queste domande cercheremo di rispondere nel presente capitolo, nel quale esamineremo il dato biblico concernente i comandamenti di Dio e le Sue promesse in materia di timore dovuto alla Sua santa Persona.

I COMANDAMENTI

Una prima risposta cerchiamo di darla in questo paragrafo, e si tratta di una risposta affermativa: sì, la Parola di Dio annovera diversi comandamenti nei quali l’Eterno ordina agli uomini di temere il Suo santo Nome. 
Sotto questo profilo, è possibile anche distinguere tre direttrici lungo le quali si muove la Bibbia per indicare quali debbano essere i destinatari o gli obiettivi del timore del Signore. E’ necessario, infatti, nutrire questo sano timore in relazione a Dio, in relazione a sé stessi e in relazione al prossimo.

In relazione a Dio
Vi è innanzitutto un comandamento generale nel Sal 34:9, dove sta scritto: “Temete il Signore, o voi che Gli siete consacrati…”. La traduzione del dott. Luzzi (cd. “Riveduta”) rendeva qui: “… o voi tutti Suoi santi”. Si tratta di un ordine generale e lapidario che il Signore ha lasciato ai Suoi figli, i quali non hanno possibilità di scelta ma devono ricercare e sperimentare il profondo rispetto del loro Salvatore.
In altre parti della Bibbia viene sostanzialmente ribadito questo comandamento generale (es. Gs 24:14; Pr 24:21), oppure viene ordinato di temere il “nostro” Dio (Le 19:32; cfr Ec 5:7, 12:15; 1 Pt 2:17), o ancora viene detto che tutta la terra deve temere il Signore (Sal 33:8). 
Già quest’unico comandamento potrebbe essere sufficiente a convincerci della necessità di sottometterci all’Eterno e di temerLo con tutto il nostro cuore, per cui potrebbe non essere necessario entrare nei dettagli applicativi di quest’ordine divino. In Dt 31:12, però, ci viene fornito un primo elemento aggiuntivo, assai utile per comprendere la didattica di Dio in materia. Tra gli ordini che Mosè diede al suo successore Giosuè troviamo anche il comandamento (di origine divina) volto a radunare tutto il popolo ed anche gli stranieri per ascoltare la Parola di Dio, “affinché odano e imparino a temere il Signore, il tuo Dio”. 

Innanzitutto vediamo come la Parola del Signore è lo strumento fondamentale per suscitare quella fede (cfr Rm 10:17) che porta alla conoscenza di Dio ed al sano timore del Suo Nome. In secondo luogo, ci viene detto che non si nasce con il timor di Dio nel cuore ma che esso va imparato nel corso della vita: questa è la specifica e precisa volontà del Signore in materia.
In relazione a sé stessi
Altri elementi aggiuntivi al comandamento generale di Sal 34:9 possono essere riscontrati, nella Bibbia, con riferimento alla necessità di temere il Signore in relazione a sé stessi. In altre parole, vi sono alcuni passi delle Sacre Scritture che contengono degli ordini divini rivolti al singolo credente, direttamente o indirettamente, nei quali viene spiegato come alimentare o come manifestare questa virtù.
Innanzitutto ricordiamo Pr 3:7, dove sta scritto: “Non ti stimare saggio da te stesso, temi il Signore e allontanati dal male”. 
Il timor di Dio non è avulso da altri aspetti del carattere del credente: proprio perché il vero discepolo del Signore ha una concezione sobria e rispettosa del Suo Dio onnipotente, non penserà di essere saggio e intelligente, né vanterà le proprie doti davanti ad altri consimili, ma piuttosto si ritirerà da ogni forma di male che il suo cuore o l’ambiente circostante cercheranno di proporgli. Il timore del Signore è un efficace balsamo contro l’orgoglio e contro la superbia, ed è anche un ingrediente necessario nel più complessivo cammino di santificazione del credente.

Nello stesso libro dei Proverbi di Salomone, troviamo un altro brano illuminante in Pr 23:17 dove leggiamo: “Il tuo cuore non porti invidia ai peccatori, ma perseveri sempre nel timore del Signore”. 
Anche qui, il duplice comandamento rende le due facce di una stessa medaglia: da un lato, siamo esortati a non invidiare coloro che peccano eppure prosperano (vedi Sal 73:1-14), dall’altro ci viene comandato di imparare giorno per giorno a vivere nel timore del Signore e di alimentare sempre questa speciale virtù (così pure Gs 4:24). I due aspetti sono strettamente legati fra loro: nella misura in cui manifesteremo profondo rispetto per il nostro Dio, saremo anche disinteressati alla prosperità degli empi, perché Dio stesso ci darà la Sua visione in merito al destino di costoro (vedi Sal 73:15-20) e la nostra vita sarà piuttosto spesa per lodare e per magnificare il nostro meraviglioso Signore (vedi Sal 73:25-28).
Anche la preghiera ha un ruolo importante nella vita del credente spesa alla luce del timor di Dio. Il Sal 86:11 contiene un’invocazione di Davide, la quale a sua volta può essere vista come la risposta dell’uomo ad un implicito comandamento divino. Sta scritto: “O Signore… unisci il mio cuore al timore del Tuo Nome!”. 
Se è vero che qui il re Davide chiede di sperimentare sempre più profondamente il timore del Signore, è anche vero che questo desiderio e questa ricerca dell’uomo vengono stimolate e alimentate dallo Spirito Santo, perché è nella volontà di Dio che le Sue creature abbiano una concezione sobria della Sua Persona. E l’Eterno ascolta con piacere una preghiera come quella di Davide, alla quale possiamo star certi che egli avrà avuto risposta e adempimento…
In relazione al prossimo

Nella Bibbia troviamo anche dei comandamenti riferiti alla necessità di nutrire un sano timor di Dio nei nostri rapporti con il prossimo. Soprattutto negli ambiti familiare, ecclesiale e lavorativo, la Scrittura ci presenta delle chiare indicazioni prescrittive che implicano la necessità di vivere quotidianamente il timore del Signore.
Il brano di Ef 5:21, per esempio, fa da cerniera tra i versetti 19-20, che trattano di come comportarsi con gli altri fratelli in fede, ed i versetti 22-28, che svelano quali siano gli atteggiamenti corretti di entrambi i coniugi per poter avere un sano rapporto di coppia. E questa “cerniera” così si esprime: “Sottomettetevi gli uni agli altri nel timore di Cristo”. 
Il riferimento è a Dio Figlio, perché Egli è il tema sotteso all’intero contesto del brano, e restano inalterati i benefici che i rapporti umani, in questo caso nella chiesa e nella coppia, possono essere sperimentati laddove si vive il vero timore del Signore. Esso conduce necessariamente ad un’umile sottomissione reciproca e quando ciò avviene in entrambe le parti in causa, ogni chiesa ed ogni famiglia cristiana potrà essere quella luce del mondo e quel sale della terra di cui ha disperatamente bisogno la nostra società.
Passando all’AT possiamo ricordare come in Dt 31:13, prima di morire, lo stesso Mosè aveva fatto conoscere un grande segreto per realizzare una società giusta e felice: ascoltare e mettere in pratica la Parola di Dio in modo che tutti i figli “imparino a temere il Signore”. 
Se questo fosse accaduto in Israele, sicuramente questo popolo avrebbe vissuto felicemente “nel paese del quale andavano a prendere possesso”… ma tutto ciò non è accaduto e la storia dimostra come l’allontanamento dalla Parola di Dio e la conseguente mancanza di timore del Signore portarono il popolo eletto alla disfatta nazionale e alla deportazione. L’educazione dei figli non avvenne sulle solide basi pedagogiche della meditazione e della pratica della Torah, e così la nazione non prosperò affatto, ma conobbe piuttosto le pagine più buie della sua storia.
In Col 3:22, infine, l’apostolo Paolo, ispirato dallo Spirito Santo, rivela uno dei grandi segreti per l’armonia sociale, soprattutto in ambito lavorativo, quando comanda: “Servi, ubbidite in ogni cosa ai vostri padroni secondo la carne… temendo il Signore”. 
Un simile comandamento può, oggi, sembrare fuori dalla storia, ma proprio la distanza dai precetti divini segna il fallimento della nostra società: ancora oggi è necessario che i lavoratori dipendenti abbiano un giusto rapporto di subordinazione, che non è schiavitù, con i loro datori di lavoro, ma per far questo è senz’altro necessario sperimentare il timor di Dio in tutta la propria vita. L’ordine di Col 3:22, pertanto, è innanzitutto per i dipendenti cristiani che, con il loro esempio, potranno portare ai piedi della Croce i loro colleghi i quali, se si convertiranno all’unico vero Dio, potranno vivere realmente la sottomissione ai loro superiori per la potenza dello Spirito Santo, perché saranno davvero sottomessi al loro Signore!
LE BENEDIZIONI PROMESSE
Nella Bibbia non ci sono solo comandamenti, ma anche promesse di benedizioni per coloro che si sottomettono al Signore ed ubbidiscono alle prescrizioni divine concernenti la necessità di spendere la propria vita nel timor di Dio.
Anzi, se confrontiamo i passi biblici contenenti le promesse di benedizioni e quelli contenenti minacce di afflizioni per eventuali disubbidienze ai medesimi comandamenti, scopriamo che i primi occupano uno spazio ben superiore ai secondi. Le promesse, infatti, sono complessivamente trentuno, mentre le minacce sono solo cinque: anche questo dato rivela, a nostro avviso, che il Signore incoraggia soprattutto l’ubbidienza e gradisce senz’altro il timore del Suo santo Nome.
Anche se non è agevole operare un raggruppamento sistematico dei trentuno brani contenti promesse di benedizione, abbiamo cercato di suddividerli in tre categorie, visto che l’uomo timorato di Dio piace al suo Signore e che Questi è pronto ad elargire nei suoi confronti benedizioni sia materiali che spirituali.

L’uomo timorato di Dio piace al Signore

In questo primo paragrafo considereremo innanzitutto alcuni aspetti di carattere generale. In primo luogo si può menzionare il passo di Sal 147:11 dove sta scritto che “il Signore si compiace di quelli che Lo temono”. Si tratta di una dichiarazione generale e piena di significato: fermiamoci ora a riflettere sul fatto meraviglioso che il Creatore dei cieli e della terra prende piacere in quelle persone che manifestano concretamente un rispetto profondo della Sua Persona…

Nel testo di Is 66:2 viene aggiunto che Egli “posa lo sguardo su chi è umile, ha lo spirito afflitto e trema alla Sua parola”. 
Siamo di fronte, certamente, ad un’immagine umanizzata di Dio, ma essa rende bene l’idea di com’è il nostro Signore: pieno di compassione e di potenza verso coloro che conservano una vera umiltà e Lo temono fino al punto di tremare ogni volta che Egli parla! Ecco l’uomo che è gradito all’Eterno, ecco verso chi Egli mostra la Sua bontà e la Sua misericordia (cfr Sal 103:17)!
Anche nel NT troviamo almeno un brano di carattere generale sulle promesse divine per l’uomo timorato di Lui. E’ il passo di At 10:35, in cui leggiamo: “in qualunque nazione, chi Lo teme e opera giustamente Gli è gradito”. 
Il Signore non fa riguardi personali e non guarda in faccia a nessuno, né per razza o lingua né per religione o ceto sociale: ciò che per Lui conta davvero è l’atteggiamento del cuore nei Suoi confronti. Per questa ragione, dunque, Dio gradisce e accoglie tutti – ma proprio tutti! – coloro che hanno un giusto timore e un vero rispetto del Suo santo Nome… e questa è l’anticamera di benedizioni che Egli è pronto ad elargire.
Ed infatti, la Bibbia ci parla anche degli interventi che Dio compie a favore degli uomini timorati di Lui. In Mal 3:16, per esempio, troviamo scritto che tutti coloro “che hanno timore del Signore” hanno parlato fra di loro e che, di conseguenza, “il Signore è stato attento e ha ascoltato”, dopodiché è stato scritto un libro per conservare il ricordo “di quelli che temono il Signore”.
Ci pensate? Ancora oggi, se io e te dimoriamo in Cristo e viviamo nel timore del Signore, l’eterno Creatore dei cieli e della terra ascolta dal cielo le nostre parole e davanti a Lui viene scritto un libro per non dimenticare quello che diciamo. Egli ha l’orecchio attento alle preghiere dei Suoi fedeli e non rifiuta mai di concedere udienza a coloro che nutrono un sano rispetto della Sua santità.

Nel Sal 145:19 c’è anche scritto che “Egli adempie il desiderio di quelli che Lo temono, ode il loro grido e li salva”. 
Abbiamo qui una triplice attività divina a vantaggio di chi è timorato di Lui: il Signore promette di ascoltare il grido dell’uomo pio quand’egli è nella difficoltà, promette di liberarlo nel momento della prova (così anche Sal 85:9) e di adempiere i suoi desideri, anche perché questi ultimi sono senz’altro secondo la Sua volontà.  

Oltre a ciò, nel Sal 25:12 il re Davide riporta un’altra promessa di Dio per “l’uomo che teme il Signore”: sta scritto, infatti, che l’Eterno “gli insegnerà la via che deve scegliere”. 
Non è stupendo sapere che il nostro Dio ha cura particolare di ciascuno di noi, e che è pronto a manifestare concretamente la Sua guida per coloro che Gli ubbidiscono e che Lo temono com’Egli desidera? Se ti chiedi quale sia la volontà di Dio per la tua esistenza terrena, se cerchi le Sue indicazioni nelle scelte quotidiane o nelle grandi scelta della vita… allora qui troverai un segreto che non potrà fallire: vivere nel timore del nostro Dio, perché ad esso è collegata la promessa certa della guida dell’Onnipotente!
Un altro versetto dei salmi in questo senso è quello di Sal 115:11. In esso leggiamo che Dio, verso gli uomini timorati di Lui, “è il loro aiuto e il loro scudo”… e questo in qualunque situazione e nelle difficoltà peggiori della vita! 
Davvero, allora il timor di Dio spalanca le porte del cuore alla presenza sovrana e all’intervento potente del nostro Dio che risuscita i morti! Forse l’uomo timorato di Dio agirà meno degli altri, ma in compenso farà agire di più il suo Signore e riuscirà a seguirLo dovunque Egli vada, oltre a compiere le opere che Egli ha innanzi preparate affinché noi tutti le pratichiamo… Vuoi mettere la differenza?
Benedizioni spirituali per l’uomo timorato di Dio 

Nella Bibbia, poi, abbiamo tutta una serie di versetti che descrivono le benedizioni che Dio promette e mette in opera verso l’uomo che vive nel Suo timore. 
Iniziamo dalle benedizioni di carattere spirituale e menzioniamo in primo luogo quelle generali. A cominciare da Dt 5:29 dove il Signore stesso, lodando il popolo d’Israele che in quel momento stava mostrato timore del Suo Nome e spirito d’ubbidienza, promise che, se essi avessero continuato così, sarebbe “venuto del bene su di loro e sui loro figli per sempre!”.

In questi casi forse noi pensiamo facilmente al “bene” in termini di “beni”, ma in realtà qui non si parla di benefici materiali (che peraltro hanno corta durata) quanto piuttosto di benedizioni che Dio elargisce a vantaggio del nostro spirito: esse sono molto più importanti, sia perché sono durature sia perché portano spesso a conseguenti benedizioni materiali. Esse si tramandano ai figli senza atto notarile ma per disposizione divina e sono contagiose di generazione in generazione!
   Altre due benedizioni spirituali di carattere generale possono essere riscontrate nel libro dei salmi. La prima è in Sal 115:13, dove leggiamo che il Signore “benedirà quelli che Lo temono, piccoli e grandi”. 
E’ una promessa che non vale solo per un tempo e neanche solo per un cero tipo di persone: essa è per tutti, uomini e donne, adulti e bambini, con l’unica condizione che in essi vi sia timore della Sua Persona. Anche un piccolo fanciullo può nutrire quella fede nell’Onnipotente che conduce ad una profonda riverenza per Lui. Anzi, se un bambino viene educato nelle vie del Signore, la sua fede sarà limpida e forte, ed avrà pertanto timor di Dio molto più e molto meglio di tanti adulti, magari induriti dalle vicende della vita e fuorviati dalla cultura dominante.
Ancora. Nel Sal 128:1-2 troviamo la meravigliosa promessa divina secondo cui è “beato chiunque teme il Signore” perché un uomo di tal genere “sarà felice e prospererà”. 
Chi non desidera vivere nella serenità e ancor più nella felicità? Dio stesso promette (e milioni di persone lo hanno finora sperimentato) che sarà senz’altro beato chi nutre quel profondo rispetto dell’Eterno che lo educhi all’umiltà nei Suoi confronti e a ricevere con gioia ogni dono che proviene dal Suo Trono. E questa felicità, questa preziosa benedizione spirituale, avrà pure conseguenze di tipo materiale, perché la prosperità promessa da Dio in questo versetto riguarda anche i beni di questo mondo: Egli promette di avere una cura speciale per l’uomo timorato di lui e si occupa delle esigenze del suo spirito come di quelle del suo corpo.
Anche il libro dei Proverbi contiene almeno due brani inerenti le benedizioni spirituali promesse da Dio ai Suoi fedeli. In Pr 19:23, per esempio, sta scritto che “il timore del Signore conduce alla vita”, e ciò significa che impostare la propria esistenza terrena su un corretto rapporto con il Creatore implica anche tutta una serie di benefici spirituali che possiamo sintetizzare nel concetto di “vita” in senso ampio. 
Non è vera vita quella che si spende nel peccato e nell’egoismo, non è vera vita quella finalizzata allo sfruttamento degli altri per i propri interessi… è vita, invece, quella spesa ai piedi del Maestro e al servizio degli altri, perché è meglio dare che ricevere. Ma ciò non sarà possibile con i nostri soli sforzi umani: per vivere la vera vita è necessario nutrirsi alla vera Vite e conoscere il Santo anche perchè, conoscendoLo, si potrà avere una sano timore di Lui.
Nel versetto di Pr 22:4, poi, troviamo un altro riferimento al tema che stiamo esaminando, laddove leggiamo: “Il frutto dell’umiltà e del timore del Signore è ricchezza, gloria e vita”. 
Il contadino che semina si aspetta di raccogliere, e allo stesso modo chi vive nella vera umiltà e nel vero timor di Dio può attendersi quei risultati promessi dal Signore: la ricchezza interiore, cui spesso è legato anche il benessere fisico; la gloria come splendore divino che trasforma l’esistenza; la vita come pulsare ininterrotto di relazioni benefiche e di efficaci rapporti interpersonali. Non c’è niente di più produttivo di un’esistenza spesa all’insegna del timor di Dio, perché quest’ultimo non è un concetto filosofico astratto, quanto piuttosto una virtù che produce risultati quotidiani di concreti cambiamenti di vita.
Anche con riferimento alla Sua Persona, il Signore promette benedizioni spirituali per l’uomo timorato di Lui. Nel Sal 25:14, per esempio, troviamo scritto che “il segreto del Signore è rivelato a quelli che Lo temono: Egli fa loro conoscere il Suo patto”. 
Dio sta cercando uomini e donne che tremino alla Sua Parola e che siano disposti a rinunciare completamente a Sé stessi per fare la Sua perfetta volontà. Questi uomini sono pieni dello Spirito Santo e vivono nel timor di Dio; a loro il Signore rivela il Suo pensiero e la Sua volontà in modo del tutto particolare: la Bibbia è lì a disposizione di tutti, ma solo lo Spirito di Cristo sa interpretare e rivelare pienamente le cose profonde di Dio (cfr I Co 2:10-11; Gr 33:3). Alle creature timorate della Sua santità, l’Eterno fa conoscere in modo del tutto particolare quel patto che intende fare con l’umanità redenta e che ha stipulato alla croce con il sacrificio del Suo Unigenito, l’Agnello di Dio che ancora oggi toglie il peccato del mondo.
E rispetto all’opera di Dio? Il giusto atteggiamento dell’uomo avvicina le attenzioni dell’Onnipotente anche sotto tale profilo, ed ecco che in almeno tre brani della Scrittura riscontriamo delle promesse di benedizioni divine in simili casi. 
Nel Sal 31:19, per esempio, viene detto: “Quant’è grande la bontà che Tu riservi a quelli che Ti temono!”. Il Signore è pronto a manifestare la Sua benignità e le Sue opere di bontà nei confronti di coloro che manifestano profondo rispetto per la Sua Persona. E la promessa non è parsimoniosa… “grande” è la bontà che l’Eterno promette di riversare, con gesti concreti, verso coloro che nutrono un sano timore di Lui!
Anche nel successivo Sal 103:13 è possibile riscontrare un riferimento al tema che stiamo studiando: come un qualsiasi buon padre terreno mostra compassione verso i suoi figli in difficoltà, così sta scritto che allo stesso modo “è pietoso il Signore verso quelli che Lo temono”. 
Dopo la bontà di Dio, ecco la Sua misericordia: anche qui, non un concetto astratto e fuori dalla realtà quotidiana, quanto piuttosto la sintesi terminologica di concreti atti di compassione che Dio promette (e realizza!) di manifestare verso coloro che Lo temono e magari proprio per questo sembrano più deboli e indifesi di fronte alle ingiustizie degli altri uomini. Non ci vien detto di quali atti divini si tratta, ma possiamo star certi che l’Eterno avrà usato e usa ancora la Sua fantasia per applicare in modo personalizzato questa promessa alle più svariate situazioni e a tutte le persone che vivono nel timore di Lui.
Per inciso, l’infinita bontà e la perpetua misericordia di Dio vengono menzionate insieme nel Sal 103:17, come risultato promesso in conseguenza del nostro timore nei Suoi confronti. E anche nel NT, in Lc 1:50, troviamo un riferimento alla compassione di Dio nel momento in cui Maria esclama fra l’altro, nel famoso cantico, che “la Sua misericordia si estende di generazione in generazione su quelli che Lo temono”. Il Signore ha un occhio di riguardo non solo verso coloro che vivono nel timore di Lui, ma anche per i loro figli e per i loro nipoti. Ecco un motivo in più per umiliarsi sotto la Sua potente mano e scegliere di non offenderLo mai con i propri peccati: se amiamo i nostri figli e se desideriamo il miglior futuro possibile per loro, ecco che la banca del timor di Dio si presenta come la più sicura e la più redditizia…
Un ultimo aspetto biblico da menzionare è quello relativo alle benedizioni promesse da Dio per il futuro e per l’eternità. In Ma 4:2-3, con riferimento al giorno del giudizio, che arderà come una fornace (v. 1), sta scritto: “Ma per voi, che avete timore del Mio Nome, spunterà il sole della giustizia, la guarigione sarà nelle sue ali… nel giorno che Io preparo”. 
Questa terra non durerà per sempre, né questa società sarà eterna: il Signore Gesù presto tornerà, secondo la promessa di Gv 14:3, e il giorno del Signore sarà caratterizzato da un terribile giudizio del peccato e di tutti coloro che non avranno chiesto perdono a Dio per il sangue dell’Agnello. Ma chi vive nel timor di Dio scamperà a questi giudizi e non sarà condannato per l’eternità: per lui sorgerà un sole di giustizia perché avrà mostrato concretamente il suo timore, credendo nel Figlio di Dio e nel Suo sacrificio sulla croce, l’unico che può cancellare i peccati e donare vita eterna.
Benedizioni materiali per l’uomo timorato di Dio 

Le promesse di Dio non sono a senso unico: il Creatore è interessato all’intero essere nostro, corpo anima e spirito. Proprio per questo, le benedizioni promesse nella Bibbia per coloro che vivono nel timor di Dio non comprendono solo il profilo dello spirito ma pure la materialità della nostra vita quotidiana. In tal senso, allora, vi sono numerose promesse di Dio che attengono a vari aspetti della vita personale e sociale: dalla famiglia al lavoro, dalla salute al benessere.
Per quanto concerne la famiglia, il testo di Sal 128:1-3 è assai emblematico. In esso il Signore afferma con certezza che è “beato chiunque teme il Signore… tua moglie sarà come una vigna fruttifera nell’intimità della tua casa; i tuoi figli come piante d’olivo intorno alla tua tavola”. 
La felicità che consegue alla scelta di impostare la propria esistenza terrena sul timore del Signore, non ha carattere solo spirituale, ma produce anche dei risultati visibili nella famiglia dell’uomo pio. Queste benedizioni si estenderanno alla moglie di quest’uomo, che non sarà indolente ma piena di vita e di frutti visibili, ed anche ai suoi figli, che non saranno sballottati qua e là da ogni moda ma piuttosto vivranno la stabilità dovuta alla guida divina nella loro vita. Questa famiglia sarà unita e felice: i coniugi vivranno la gioia “dell’intimità della loro casa” ed i figli saranno rispettosi dei loro genitori, vivendo “attorno alla loro tavola”.
Anche in relazione al lavoro, il Sal 128 ha qualcosa di interessante da farci scoprire. Il suo v. 2, infatti, afferma che l’uomo timorato di Dio certamente “mangerà della fatica delle sue mani, sarà felice e prospererà”. 
Il Signore onora chi Lo onora e non fa mai mancare nulla di necessario a coloro che dipendono da Lui. Così, chi ha scelto come stile di vita il timore del Suo santo Nome ha questa promessa meravigliosa: il lavoro non gli mancherà e il pane quotidiano sarà sempre sulla sua tavola. Certo, egli non sarà un fannullone ed anzi le sue mani lavoreranno sodo, ma egli vedrà pure il frutto della sua fatica e sarà felice di questo.
Con riferimento alla salute, vi sono almeno due versetti nei Proverbi che illustrano la volontà di Dio di benedire coloro che si rifugiano in Lui e che vivono nel Suo timore.
In Pr 10:27, per esempio, sta scritto che “il timore del Signore accresce i giorni” e possiamo star certi che, se lo promette l’Onnipotente, sicuramente la vita di coloro che avranno fatto questa scelta di fondo sarà lunga e prospera di salute. In effetti, è ormai risaputo che la tranquillità e la serenità hanno benèfici effetti sullo stato psico-fisico della persona umana… e non è forse vero che temere l’Eterno produce equilibrio e pace interiore?

Un altro passo in questo senso è Pr 19:23, dove leggiamo: “chi ha… il timore del Signore… passa la notte senza essere visitato dal male”. 
Ecco un altro regalo del Creatore per coloro che ubbidiscono alla Sua Parola per quanto riguarda il tema che stiamo studiando: la qualità della vita dell’uomo timorato di Dio è garantita direttamente dall’Altissimo, che gli promette tranquillità e salute persino durante la notte, quando ogni difesa umana è ridotta al minimo. Nessun male potrà cogliere la persona che decide di vivere nel profondo rispetto di Dio, e ciò implica anche la salute fisica oltre che quella spirituale, perché di entrambe si fa custode e garante l’Onnipotente!
Per quanto riguarda, infine, il benessere in senso generale, alcuni passi dei Salmi e dei Proverbi confermano l’interesse particolare che l’Eterno nutre per le Sue creature che hanno posto in essere la scelta di subordinare ogni azione della loro vita al necessario timore del Suo santo Nome.
Nel Sal 25:13, per esempio, all’uomo che Lo teme (v. 12) Dio promette senza mezzi termini: “Egli vivrà nel benessere e la sua discendenza erediterà la terra”. 
L’anima di quest’uomo, infatti, godrà quella pace interiore che il mondo non può conoscere perché ha origine solo in Dio (Gv 14:27). Essa produce benessere psico-fisico nel soggetto interessato, ma comporta pure benedizioni per i suoi figli e per i suoi discendenti, i quali potranno godere anche dei beni materiali che Dio avrà donato - nella Sua grazia! - a coloro che hanno vissuto temendoLo. Davvero, nulla di necessario mancherà all’uomo pio e alla sua discendenza, per il semplice motivo che egli avrà scelto di confidare nel Re della provvidenza!...
Altro versetto che si muove nella medesima direzione è quello di Pr 19:23, già citato in precedenza, dove leggiamo anche: “chi ha… il timore del Signore… viene saziato”. 
Solo chi non conosce ancora la concretezza del nostro Creatore può pensare che qui si tratti esclusivamente di saziare la fame o la sete spirituale! Senza togliere nulla, infatti, a quest’aspetto così necessario al giorno d’oggi nelle nostre chiese, è chiaro che qui il Signore ha in mente l’intero essere nostro e pensa anche ai bisogni materiali: Gesù ha guarito gli uomini sia nel corpo che nello spirito, e la Sua compassione ha portato a liberare indemoniati ma anche a sfamare migliaia di persone con pochi pani e pochi pesci…
Una conferma di ciò può essere data dal brano successivo di Pr 22:4, anch’esso commentato altrove in questo studio, laddove c’è scritto che “il frutto… del timore del Signore è… ricchezza…”. 

Nel paragrafo precedente abbiamo visto le benedizioni spirituali promesse da Dio all’uomo timorato di Lui, e in quell’ambito abbiamo parlato delle ricchezze interiori che caratterizzano questo genere di persone, anche a seguito della realizzazione di promesse come quella di Pr 22:4. In questa sede ricordiamo piuttosto le benedizioni materiali, e pertanto concentriamo la nostra attenzione sui beni che comunque sono compresi nel termine “ricchezza” menzionato nel nostro versetto. Il Signore non compie le distinzioni manichee che spesso caratterizzano le nostre menti occidentali moderne, e peraltro Egli non ha alcuna difficoltà a promettere ricchezze materiali oltre a quelle spirituali, perché tutto è Suo ed Egli è il più ricco banchiere del mondo…
LE MINACCE

Dopo aver visto una carrellata di versetti biblici nei quali il Signore promette benedizioni d’ogni genere a chi vive nel Suo timore, potremmo anche concludere ed affermare, senza tema di smentita, che è saggio chi sceglie di impostare la propria esistenza sull’ubbidienza ai comandamenti divini in materia. 

Ma il quadro non sarebbe completo se non ci dedicassimo anche ai passi biblici in cui l’Eterno ci mette in guardia in caso di disubbidienza e minaccia anche sanzioni afflittive per coloro che, invece, rifiutano di sottomettersi a Lui e non vogliono rispettare la Sua santità vivendo nel timor di Dio.
Per gli increduli

Il Sovrano della storia non nasconde alle Sue amate creature quali siano i rischi legati alla disubbidienza nel campo del timore dovuto alla Sua santa Persona. In particolare, per coloro che non si sono ancora convertiti all’Iddio vivente e non hanno ancora chiesto perdono dei loro peccati all’Unico che può perdonarli, la Scrittura parla esplicitamente di alcune minacce di mali che il Signore ricollega alla loro ribellione in materia di timor di Dio.
In Pr 1:31, per esempio, c’è scritto che “coloro che non hanno scelto il timore del Signore” (cfr v. 29) “si pasceranno del frutto della loro condotta e saranno saziati dei loro propri consigli”. 
Mentre Dio stesso promette di occuparsi della fame materiale e di quella spirituale dei Suoi figli timorati di Lui (es. Pr 19:23), chi non s’incammina in questa strada di benedizione avrà dei comportamenti peccaminosi che produrranno nel tempo dei frutti deleteri di empietà. E saranno proprio i risultati delle loro azioni che li porteranno alla disfatta e alla rovina. Non bisognerà aspettare chissà quali interventi dall’Alto, perchè sarà proprio il frutto della loro condotta a condannarli: gli empi hanno scelto di farcela da soli e di non avere nessun timore del Signore Onnipotente, e pertanto ne pagheranno le più amare conseguenze, perché Dio li abbandonerà alla vanità dei loro pensieri!
Il successivo versetto di Pr 1:32 è anch’esso significativo perché Salomone, ispirato dallo Spirito Santo, afferma che, se a qualcuno può sembrare che l’uomo senza il timore di Dio prosperi, in realtà egli s’incammina verso la sua totale rovina. Sta scritto, infatti, che “il pervertimento degli insensati li uccide e la prosperità degli stolti li fa perire”. 
Non si tratta di un linguaggio necessariamente figurato: se è vero che qui la Bibbia parla senz’altro di quella morte interiore che si chiama depressione, è anche vero che la “morte” può benissimo essere intesa come la cessazione delle attività vitali del corpo umano e che, quindi, l’uomo senza il timor di Dio (cfr v. 29) è destinato anche ad una prematura morte fisica. Sono i suoi pervertimenti peccaminosi, infatti, e la sua stessa prosperità, apparente e temporanea, che lo conducono alla rovina! I dolori, le sofferenze, e la stessa morte vengono come conseguenza del peccato (cfr Rm 6:23): niente da meravigliarci, dunque, se prima o poi gli empi fanno una brutta fine (cfr Sal 73:17-20)!
Per i credenti

Anche ai figli di Dio conviene prendere sul serio le esortazioni del loro Salvatore, anche per quanto riguarda il rispetto dovutoGli. I credenti non sono immunizzati dal pericolo di disobbedire alla Parola di Dio e, pertanto, possono anch’essi divenire destinatari delle sanzioni divine per chi non vive nel Suo santo timore.
Se leggiamo, per esempio, Gr 2:19 abbiamo la conferma della logica divina già esposta nel paragrafo precedente, logica così lontana dalla nostra. Il Signore, per bocca del profeta, riprende l’infedele Israele e ricorda che è “cattiva e amara cosa abbandonare il Signore, il tuo Dio, e il non avere di Me alcun timore!”. Di conseguenza, prosegue la Parola, “la tua malvagità è quella che ti castiga; le tua infedeltà sono la tua punizione!”. 
Anche per il popolo di Dio, dunque, è prevista la punizione del frutto del proprio comportamento, laddove il credente sceglie di vivere secondo la propria volontà e non si abbassa per temere il Signore onnipotente e per ubbidire ai Suoi comandamenti. Anche i figli di Dio (ahimè!) possono abbandonare l’Eterno, possono commettere malvagità e vivere nelle infedeltà e, se ciò accade, il Signore ha in serbo anche per loro dei castighi e delle punizioni, volti innanzitutto a farli rinsavire e ritornare pentiti al Suo Trono di grazia, per riprendere la strada della santificazione nel Suo timore.

In 2 Co 5:10-11, poi, l’apostolo Paolo parla della consapevolezza della necessità “del timore che si deve avere del Signore” (v. 11) e la ricollega, con un significativo “dunque”, al futuro “tribunale di Cristo”, dove ciascuno di noi riceverà “la retribuzione di ciò che ha fatto quand’era nel corpo, sia in bene che in male” (v. 10).

Non solo gli empi, dunque, ma pure i convertiti saranno sottoposti a un giudizio divino. Certo, l’enorme differenza è data dal fatto che nessuno verrà condannato all’inferno dopo essersi presentato dinanzi al Tribunale di Cristo… ma ciò non toglie che ciascuno di noi dovrà rendere conto di come ha vissuto la propria esistenza terrena. I nostri atti saranno giudicati da Dio in relazione al fondamento su cui si sono basati (1 Co 3:10-15), e in questo senso sarà importantissima la motivazione che avrà caratterizzato le nostre azioni. Se essa sarà stata l’amore per Cristo e il timore del Suo santo Nome, le nostre opere resisteranno al giudizio e noi ne riceveremo un premio, ma se il movente sarà stata la nostra “buona” volontà o addirittura il nostro egoismo, dettato dalla mancanza di un sano rispetto di Dio, allora tutto ciò che avremo fatto sarà considerato un male e verrà bruciato inesorabilmente perché non ha un peso né una valenza eterni. 

Allora, cosa sceglieremo, da oggi in poi? Preferiremo continuare a vivere la nostra vita, facendo le nostre scelte secondo “i desideri della nostra carne” (Ef 2:3), e magari vi aggiungeremo qualche spolveratina di religiosità evangelica? Magari, perché no, una preghierina prima dei pasti o una lettura veloce della Bibbia… 
Ma c’è un’alternativa: decidere di donarci veramente al Signore, di aspettare la Sua rivelazione in merito alle scelte da fare nei “nostri” progetti e di dedicare a Lui il tempo migliore e le energie migliori delle nostre giornate quotidiane. In altre parole, a noi sta la scelta di fondo: crescere nella Sua conoscenza e nel timor di Lui, oppure continuare a indossare la maschera della religiosità per nascondere il regno della nostra natura adamitica…
ESEMPI DI UOMINI TIMORATI DI DIO

La Parola di Dio non prevede solo comandamenti e promesse del Signore in relazione al giusto timore che noi uomini dobbiamo avere di Lui. Per la grazia dell’Eterno, esistono anche tutta una serie di esempi di uomini e donne che, nel corso dei secoli, hanno in qualche modo ubbidito ai Suoi comandamenti in materia e hanno testimoniato della realtà delle promesse di benedizione legate a tale ubbidienza.
GLI UOMINI DI DIO LO TEMONO

In linea generale, possiamo innanzitutto affermare che la Scrittura sia univoca – in entrambe le parti in cui essa è suddivisa, AT e NT - nel presentare figure di uomini e donne che, pur senza vedere esplicitato il proprio nome, hanno vissuto nel timore della santità di Dio allo scopo di servire il loro Signore e di ubbidirGli a qualsiasi costo. 
Esempi nell’Antico Testamento

Questi uomini, bisogna riconoscerlo, possono essere riscontrati soprattutto nell’Antico Testamento.
Nei salmi, per esempio, si parla spesso di persone innominate che temono Dio e che, pertanto, sono chiamate ad ascoltare il Signore (Sal 66:16) oppure a lodare la Sua grande bontà (Sal 118:4) o ancora a benedire il Suo santo nome (Sal 135:20). In altre parole, si dava per scontato che nel popolo d’Israele esistessero uomini e donne che conoscessero e praticassero questa virtù: essi, pertanto, venivano esortati ad avere specifici comportamenti consequenziali.
Nel libro dell’Esodo, poi, abbiamo almeno tre esempi di ubbidienza ai comandamenti di Javè in materia. Leggendo Es 1:17, innanzitutto, vien detto delle levatrici egiziane che “temettero Dio” e che pertanto disubbidirono all’ordine del Faraone di uccidere tutti i bambini ebrei maschi che sarebbero stati partoriti. 
E’ interessante notare, a tal proposito, come queste levatrici siano state le antesignane degli apostoli del NT, i quali preferirono essere maltrattati pur di ubbidire al loro Signore, anche se questo doveva significare disobbedire ad ordini di autorità umane (cfr At 5:29). Ed è interessante notare anche che alle levatrici egiziane fu concesso del bene da Dio (v. 20), il Quale fece prosperare le loro case (v. 21), in palese segno di approvazione divina del loro timore e delle loro conseguenti scelte pratiche.
Anche in Es 9:20 troviamo un esempio di uomini, non nominati e non appartenenti al popolo eletto, che dimostrarono timore del Dio d’Israele e che per questo furono da Lui benedetti. Siamo ancora in Egitto e c’è scritto che, durante la settima piaga, tra i servitori del Faraone “quelli che temettero la parola del Signore” fecero rifugiare nelle loro case i loro servi e il loro bestiame. 
Per bocca di Mosè, l’Eterno aveva fatto sapere che avrebbe mandato un’enorme quantità di grandine e che sarebbero morti tutti gli uomini e gli animali rimasti nei campi (v. 18-19). Soltanto alcuni dei servi del Faraone diedero retta a questa terribile profezia, dimostrando così un sano timore di Javè, e furono premiati perché i loro servi e i loro animali furono gli unici a non essere distrutti dalla spaventosa grandinata (cfr v. 25). Anche essendo “servi del Faraone”, essi dimostrarono di essere anche timorati dell’unico vero Dio.
Il terzo brano di Esodo in materia è quello di Es 14:31, dove sta scritto che Israele “vide”  la grande potenza di Dio nell’apertura del Mar Rosso e che “perciò ebbe timore del Signore”, fino a credere in Lui e nel Suo servo Mosè. 
In questo brano scopriamo che anche il popolo di Dio deve imparare ad avere timore del suo Signore: questo sentimento non è naturale e la relativa virtù non viene trasmessa alla nascita, ma neppure alla conversione, per cui dobbiamo tutti metterci umilmente alla scuola dell’Eterno per imparare ad avere timore di Lui. Israele dovette “vedere” prima di credere e di avere timore, ma è beato l’uomo che impara a vivere nel timor di Dio senza prima dover vedere le Sue gesta (cfr Gv 20:29), perché gli basta credere alle promesse contenute nella Sua Parola…
Anche in I Sa 12:17-18 c’è un altro episodio significativo: il profeta Samuele stava rimproverando il popolo d’Israele per le sue infedeltà contro il Signore, e a tal fine predisse che Dio avrebbe mandato tuoni e pioggia nel bel mezzo del periodo della mietitura (v. 17). 
Il profeta invocò davvero il Signore e davvero caddero forti tuoni e pioggia scrosciante, per cui “tutto il popolo ebbe gran timore del Signore e di Samuele” (v. 18). Peccato che questa paura dell’Eterno non portò frutti duraturi, perché allora il popolo avrebbe cambiato i suoi atteggiamenti e avrebbe purificato le sue mani! Ciò non toglie, però, che fu giusta la reazione immediata di provare timore alle parole e agli atti posti in essere, direttamente o indirettamente, dal Signore degli eserciti.
La storia di un altro profeta, Giona, è ancora più conosciuta e famosa, ma forse la parte meno nota è quella relativa alla bufera che colpì la nave che stava trasportando il profeta a Tarsis. In Gn 1:16 sta scritto che gli uomini dell’equipaggio della nave “furono presi da un grande timore del Signore” allorché videro il mare calmarsi dalla sua furia non appena essi ebbero gettato Giona in mare (v. 15), come peraltro il profeta aveva loro chiesto, allo scopo di far cessare la tempesta (v. 12). 
Questi uomini non erano israeliti, eppure avevano gridato al Signore (v. 14) e sapevano che Giona fuggiva dalla Sua presenza (v. 10), così il loro timore non era un atteggiamento estemporaneo dovuto a una qualche religiosità, ma piuttosto una profonda realtà comportamentale che condusse, di conseguenza, anche ad offrire sacrifici e a fare voti all’unico vero Dio (v. 16).
Dopo la disfatta nazionale, dovuta alla punizione di Javè contro i peccati del popolo, Israele si ritrovò in esilio ma, anche lontano dalla terra promessa, troviamo uomini che si distinsero per il loro timor di Dio. 
In Ne 1:11, per esempio, alla conclusione della bellissima preghiera di Neemia volta a chiedere l’aiuto del re Artaserse per ricostruire Gerusalemme, troviamo queste parole: “Signore, te ne prego, siano le Tue orecchie attente alla preghiera del Tuo servo e dei Tuoi servi, che vogliono temere il Tuo Nome…”. 
Fra questi servi, solo il nome di Neemia è noto, ma qui si parla anche di altri israeliti che stavano partecipando ad un’imponente opera di intercessione. Si trattava di uomini che vivevano un sano timore di Javè e desideravano davvero il bene della nazione d’Israele, per cui avevano compreso che solo l’Onnipotente poteva sensibilizzare il cuore del re affinché la città santa non fosse più preda di sciacalli, visto che le mura erano in rovina e le porte erano consumate (v. 3).
Anche nel libro di Esdra è possibile rinvenire esempi di uomini, il cui nome è sconosciuto ma che erano pieni di un sano timor di Dio. Una volta tornati, almeno in parte, nella terra di Canaan, i figli d’Israele commisero ancora delle gravi infedeltà contro il loro Signore, ed in particolare si unirono a donne pagane, violando il divieto del Signore e imparando a utilizzare le pratiche idolatriche di quei popoli. Quando Esdra venne a conoscenza di queste cose ne fu costernato e triste; poco dopo, sta scritto in Ed 9:4, “tutti quelli che tremavano alle parole del Dio d’Israele si radunarono…”. 
Molte giustificazioni potevano essere addotte a difesa del loro operato: magari si poteva dire che era difficile trovare l’anima gemella fra le donne tornate dall’esilio, o forse qualcuno poteva aggiungere che le donne cananee erano davvero belle e intelligenti… ma, grazie a Dio, prevalse lo spirito di ravvedimento che solo il timore del Signore poteva incutere. La confessione di peccato di Neemia (v. 6-15), che seguì a questa preghiera meravigliosa, non poteva che essere frutto di un cuore profondamente toccato dalla santità di Dio e di un’anima che trema alla Sua Parola e nutre un sano timore del Suo Nome.
Da Ma 3:16, infine, impariamo che anche nel periodo intertestamentario esistevano in Israele uomini e donne il cui nome rimarrà per sempre sconosciuto ma “che avevano timore del Signore”, per cui si parlavano fra loro e ricevevano udienza dal Signore dei cieli e della terra, che ne ha conservato un indelebile ricordo nel Suo libro.

Sia nel popolo eletto sia nelle nazioni pagane, sono sempre esistite persone, magari innominate, che hanno impostato la loro esistenza terrena sul timore del Signore e su tutto ciò che ne consegue. E questo a prescindere dai periodi storici o dalle circostanze esterne: chi ama davvero l’Eterno non si fa condizionare da ciò che accade, ma è sottomesso e Gli ubbidisce perché di Lui ha un giusto timore riverenziale.
Esempi nel Nuovo Testamento

Anche nella seconda parte della Bibbia è dato riscontrare alcuni esempi di uomini e donne che, seppur non ricordati con il loro nome, sono per sempre rimasti nella memoria di Dio e degli uomini pii per il timore del Signore che li ha contraddistinti.
Il brano di At 9:31, per esempio, ricorda il limpido esempio della chiesa primitiva che, per tutta la Giudea, la Galilea e la Samaria, “aveva pace ed era edificata; e, camminando nel timore del Signore e nella consolazione dello Spirito Santo, cresceva costantemente di numero”. 
Tante volte ci chiediamo come mai le nostre chiese non vivano un risveglio spirituale, e come mai non crescano di più in qualità e quantità. L’esempio della chiesa primitiva è disarmante nella sua chiarezza e nella sua semplicità: era la presenza e la guida del Signore che portava frutti permanenti di crescita qualitativa (pace e edificazione) ma anche quantitativa (aumento costante del numero dei credenti). E come si manifestava questa sovranità effettiva dell’Eterno? Lo Spirito Santo consolava i cuori afflitti e il timore del Signore regnava nei credenti, di modo che tutta la loro vita quotidiana era impostata sull’ubbidienza alla Sua Parola, nelle piccole e nelle grandi scelte che ogni giorno si ponevano dinanzi a loro. 

L’episodio di Anania e Saffica, in questo senso, si pone come esempio specifico di come la chiesa di Gerusalemme, essendo visibilmente guidata dal Maestro, non reagì alla morte violenta di due suoi membri – avari e bugiardi - con mormorii o con ribellioni. Al contrario, sta scritto in At 5:11, “un gran timore venne su tutta la chiesa”. 
Il timor di Dio non era un mero “optional” comportamentale nei cristiani del primo secolo, ma una reazione spontanea nelle situazioni più difficili, perché i nostri antichi fratelli vivevano alla presenza del Signore e avevano i giusti atteggiamenti nei Suoi confronti. E noi?
Ancora. Dal passato al futuro. Il libro dell’Apocalisse non è solo un libro di giudizi ma soprattutto un libro d’amore di Dio per la Sua creatura più amata, che Egli cerca fino all’ultimo di riconquistare a Sé tramite appelli al ravvedimento, ma che è costretto a condannare per l’eternità laddove non si pente di quell’odioso peccato che lo divide da Lui. Ebbene, in tale quadro di amore e di giudizio, ecco che in un paio di occasioni ci si imbatte in uomini e donne sconosciuti ma timorati di Dio.
In Ap 11:18 sono i ventiquattro anziani a profetizzare il premio che Dio ha in serbo per “i Suoi servi, i profeti, i santi e quelli che temono il Suo Nome, piccoli e grandi”. 
E’ bello poter pensare alle folle immense di credenti descritte nell’Apocalisse come a grandi quantità di uomini e di donne contraddistinte soprattutto dal sangue dell’Agnello che li ha purificati, ma anche dal loro timore dell’Eterno degli eserciti che è il loro Re. “Piccoli e grandi” temono, hanno temuto e temeranno il Nome del Signore: non solo gli adulti ma anche i giovani e i bambini, non solo gli uomini ma anche le donne, in un santo assembramento di miriadi di adoratori che innalzano Gesù al di sopra di ogni altro Nome!

E in Ap 19:5 saranno ancora i ventiquattro anziani a preannunciare le nozze dell’Agnello e la definitiva vittoria di Dio sulle forze del male (v. 1-3); ma poi sarà la Voce dal Trono ad esortare con autorità: “Lodate il nostro Dio, voi tutti Suoi servitori, voi che Lo temete, piccoli e grandi”. 
Dopo aver osservato la scena precedente, è chiaro che quest’esortazione divina, una volta tanto, non avrà nessuna difficoltà ad essere eseguita con gioia dai suoi destinatari. Nel cielo, nell’eternità, i servi di Dio - piccoli e grandi - potranno anche non essere nominati ad uno ad uno ma saranno da Lui conosciuti personalmente ed avranno quel sano timor di Dio che li porterà a lodare continuamente il loro Redentore e il loro Signore …
ESEMPI BIBLICI DI UOMINI TIMORATI DI DIO

Oltre a tanti casi di uomini e donne innominati, la Scrittura ricorda anche esempi di uomini e donne ben conosciuti o dei quali, comunque, viene menzionato il nome. Con un carattere distintivo che li unisce tutti: il loro timore del Signore.
Nell’Antico Testamento

Nell’AT troviamo almeno sei uomini di Dio che si sono distinti, in maniera esplicita e specifica, per il loro profondo rispetto della Maestà.
Il primo di essi è Noè. Di lui parla il libro nella Genesi nei capitoli da 6 a 10, e la sua fama è legata senz’altro alla costruzione della notissima arca: Dio stesso gli ordinò di edificarla per scampare al giudizio che Egli avrebbe mandato sulla terra a causa dei tanti gravi peccati dell’umanità (Ge 6:13-14). 
E la lettera agli Ebrei attesta, per lo Spirito Santo, che Noè realizzò questa costruzione “per fede”, in quanto la promessa del Signore riguardava “cose che non si vedevano ancora”. Ma, oltre alla fede, il secondo caposaldo del carattere spirituale di Noè fu il suo “pio timore” che l’accompagnò nei lunghi e difficili mesi della costruzione (Eb 11:6). Fede e timore, dunque. Anzi, fede e pio timore, perché il rispetto profondo di Noè aveva come fondamento e come destinatario la persona di Dio, che egli amava davvero e alla Quale, di conseguenza, ubbidiva senza fare discussioni.
Altro personaggio biblico menzionato per il suo timor di Dio è senz’altro Giobbe. Chi non ricorda la sua prosperità iniziale, dovuta anche al suo timor di Dio (Gb 1:1-3)? Questo timore lo distingueva da tutti gli altri uomini e produceva in lui altre virtù morali di eccezionale importanza, come l’integrità, la rettitudine e la fuga dal male (v. 1). 

Non si trattava di presunzione e di vanità da parte di Giobbe, quanto piuttosto di realtà oggettivamente verificabili, se è vero che addirittura il Signore Onnipotente lo attestò dinanzi a Satana (v. 8). Il timor di Dio è come una luce e una lampada che illumina i luoghi oscuri: non può e non deve rimanere nascosto, anche perché porta a tante importanti conseguenze nella vita dell’uomo, sia perché modella il suo carattere sia perché apre le porte alle benedizioni divine.
Un terzo, famosissimo uomo di Dio menzionato esplicitamente nell’AT per il suo timor di Dio, è Abramo. In particolare, la sua persona è nota in tutte le culture per l’episodio del sacrificio del suo unigenito figlio Isacco. Dopo averlo ansiosamente atteso per venticinque anni, dopo aver profondamente gioito per averlo visto nascere e crescere nella grazia di Dio… un giorno Abramo si sente chiedere da questo stesso Dio di offrirlo in sacrificio sul monte Moriah (Ge 22:1-2). Mille pensieri e mille angosce avranno attraversato come una spada affilata il cuore di Abramo, ma egli ubbidì a Dio e si recò sul monte designato, pronto a sacrificare il suo amato figlio. Se non fosse stato per l’intervento dell’angelo dell’Eterno (v. 11), Abramo avrebbe portato a compimento quest’atto di ubbidienza. Dal cielo, però, gli fu detto: “Non stendere la tua mano contro il ragazzo e non fargli del male! Ora so che tu temi Dio…” (v. 12).
Che quadro commovente e meraviglioso! Al di là della forte suggestione suscitata dal passo, emerge inequivocabilmente il forte legame tra ubbidienza, fede e timor di Dio. Il “padre della fede” era così rispettoso del suo Signore da ubbidirGli sempre e comunque, persino quando il comandamento poteva sembrare assurdo, crudele e senza senso, oltre che contraddittorio rispetto alle precedenti parole dell’Eterno. Anche questo è timor di Dio: la profonda riverenza del Signore implica il fatto di amarLo così tanto da avere cieca fede nelle Sue parole ed essere pronto ad ubbidirGli in qualsiasi circostanza, costi quel che costi.

Anche il patriarca Giuseppe seppe distinguersi per il suo sano timor di Dio, sia nelle dichiarazioni che nei fatti. 
In Ge 42:18, dall’alto della sua posizione di Vice Faraone, egli dichiarò apertamente ai suoi fratelli (che non l’avevano ancora riconosciuto) che aveva fede nell’Iddio d’Israele. Giuseppe disse: “Fate questo e vivrete: io temo Dio!”. Ma non erano solo parole… qualche tempo prima, il patriarca aveva dimostrato concretamente il suo timore di Javè quando la moglie di Potifar gli mise gli occhi addosso e gli propose di unirsi a lei, ma il giovane rifiutò proclamando la sua fedeltà al padrone terreno e al Signore celeste. In particolare, sono notevoli le ultime parole del v. 40:9 allorchè Giuseppe domandò retoricamente alla donna: “Come dunque potrei fare questo gran male e peccare contro Dio?”. Egli aveva scelto il timore di Javè come carattere distintivo dei suoi comportamenti terreni, sia in relazione agli altri uomini che in rapporto a Dio stesso.
Un ulteriore caso di uomo timorato di Dio, anche se meno cristallino di quello precedente, è dato dal profeta Giona. Anche lui proclamò ad altre persone la sua fede nel Signore: nella barca diretta a Tarsis per fuggire dalla Sua presenza (Gn 1:3) disse a tutti i membri dell’equipaggio, che erano terrorizzati per la gran tempesta che si era scatenata: “Io sono Ebreo e temo il Signore, Dio del cielo, che ha fatto il mare e la terraferma” (v. 9). 
Ma questo è il caso inverso rispetto al precedente: al contrario di Giuseppe, il profeta Giona proclamò soltanto a voce di avere timore del suo Dio, perché invece la sua vita dimostrava l’esatto contrario. Egli aveva già disubbidito ad un chiaro e perentorio ordine dell’Eterno (v. 1-3) e di lì a poco avrebbe contestato l’operato del Signore (4:1-3), che nella sua misericordia avrebbe avuto pietà della città di Ninive e avrebbe perdonato i peccati dei suoi abitanti, davvero pentiti delle loro opere malvagie.
Il timore del Signore non è un concetto teologico e neppure una spolverata di religiosità su un cuore lontano dalla grazia. Assomigliamo di più a Giona oppure a Giuseppe? Dio cerca dei veri adoratori, cerca dei figli che facciano chiare e coraggiose scelte di vita partendo da un giusto rapporto col loro Salvatore, contraddistinto anche da una profonda riverenza della Sua santa Persona.
Ultimo personaggio biblico dell’AT che vogliamo qui ricordare per il suo conclamato timor di Dio è Neemia. Il popolo d’Israele aveva subìto la giusta punizione dell’esilio a causa dei suoi peccati contro l’Eterno; ormai era giunto il momento del ritorno nella Terra Promessa, con la difficile e meravigliosa opera di ricostruzione delle mura e del Tempio. Neemia fu l’uomo scelto da Dio per realizzare una parte di quest’opera, quella relativa alle mura di cinta di Gerusalemme. Come governatore e rappresentante del re, Neemia poteva benissimo angariare il popolo e pretendere da esso di ricevere denaro e beni in natura. Ma sta scritto in Ne 5:15 che egli non seguì l’esempio dei precedenti governatori… parlando in prima persona, Neemia dichiarò solennemente: “Io non ho fatto così, perché ho avuto timor di Dio”.
Neemia non aveva paura di essere deriso dagli uomini, nè di essere da loro incompreso per non aver sfruttato la situazione a sé favorevole. Non aveva timore di essere preso in giro per non aver colto la palla al balzo per arricchirsi un po’ alle spalle dei suoi connazionali. Egli non aveva timore degli uomini ma piuttosto era ripieno del timore del suo Signore, Colui che giudica tutte le anime degli uomini. Ecco allora confermato che il timor di Dio ha chiare ripercussioni sull’operato delle creature umane, con ripercussioni assai pratiche anche per tutta la comunità sociale in cui essi vivono. 
Domandiamoci allora: in famiglia, al lavoro, nella chiesa… gli altri vedono il nostro timor di Dio e ne sono influenzati?
Nel Nuovo Testamento

Nel NT si possono riscontrare almeno due esempi di uomini i cui nomi sono legati ad un’esemplare timore dell’Eterno, sperimentato come stile di vita.
Il primo caso è quello dell’anziano Simeone, che la Scrittura ricorda come “uomo giusto e timorato di Dio” (Lc 2:25). Egli aspettava la venuta del Messia e lo Spirito Santo era sopra di lui, tanto da aver ricevuto la rivelazione che egli avrebbe visto il Cristo del Signore prima della sua morte (v. 26), cosa che puntualmente accadde (v. 28-32). 

E’ interessante notare come il timor di Dio, anche per Simeone, sia legato strettamente ad una vita spirituale attiva e potenziata dall’Alto, oltre che ad un’esistenza terrena guidata dallo Spirito di Dio e rivolta alle cose eterne che non si vedono. Simeone era noto a tutti anche per la sua giustizia, cioè per la sua rettitudine morale, e questo conferma che il timor di Dio non può rimanere isolato nell’alveo delle doti astratte, ma piuttosto influenzerà senz’altro, e profondamente, la vita sociale dell’individuo che ama il suo Signore.
Il secondo esempio di uomo timorato di Dio, che traiamo dal NT, è relativo ad un pagano: il centurione romano Cornelio fu uno dei primi non ebrei a ricevere la Parola del Signore e a convertirsi a Gesù Cristo (At 10:44-45), con un’esperienza straordinaria che partì dalla famosa visione ricevuta dall’apostolo Pietro, che solo Dio stesso poteva convincere di recarsi in una casa di incirconcisi (v. 9-23).
Il cuore di Cornelio, sensibile alla predicazione del Vangelo, viene descritto dal NT come quello di un uomo “pio, timorato di Dio… che faceva molte elemosine al popolo e pregava Dio assiduamente” (v. 2). Ancora una volta, il timore del Signore accompagna altre virtù morali, come la pietà, ed è a sua volta accompagnata da una vita spirituale di dipendenza da Dio, oltre che da azioni pratiche d’amore nei confronti del prossimo.
Anche fra i “non-credenti” ci possono essere – ancora oggi! - persone con un vero timor di Dio, che pregano e fanno buone opere… e magari hanno solo bisogno di qualche riluttante Pietro per conoscere tutta la verità e capitolare ai piedi della croce di Cristo!
CONCLUSIONI E APPLICAZIONI

TRE CONCLUSIONI

In conclusione del presente lavoro, che di certo non può esaurire il tema da noi preso in esame, possiamo delineare almeno tre punti generali che fungano da elementi riassuntivi della ricerca fin qui svolta:
1. Il timore del Signore è un preciso comandamento biblico e, in quanto tale, non è assimilabile ad una mera facoltà morale per il credente oppure ad un optional nel corredo etico del cristiano. Esso, piuttosto, è da ritenersi un vero e proprio stile di vita che dev’essere adottato dal discepolo di Cristo in ubbidienza a specifici comandamenti della Scrittura.
2. Il timore del Signore non riguarda solo i credenti nati di nuovo, ma può trovare accoglienza anche nei cuori degli inconvertiti : quando ciò accade, è senz’altro un segnale di apertura alle istanze dello Spirito Santo nella vita di chi non è ancora un discepolo di Cristo, è un’ottima premessa alla loro futura conversione all’unico vero Dio, il Signore Gesù.
3. Ciò non toglie, però, che il timore del Signore è, e dev’essere, un carattere distintivo dei figli di Dio, un valore che li identifica con facilità in mezzo a tutti gli altri uomini. Oltre a ciò, il timore del Signore è un elemento morale sempre in attività, in grado di far maturare il carattere del cristiano e di santificarne l’anima, portandola sempre più vicina al cuore di Dio.
TRE APPLICAZIONI

Non possiamo terminare il nostro studio senza proporre al lettore almeno tre ipotesi applicative, che rendano il timore del Signore una possibilità concreta per la vita quotidiana di ciascuno di noi:
1. In primo luogo, il timor di Dio è in stretta relazione con la preghiera e con la meditazione della Bibbia : sta scritto, infatti, che possiamo e dobbiamo ricercare questo timore con la preghiera (es. Sal 86:11) e che, d’altro canto, la Parola di Dio vuole inculcarlo in noi (es. Sal 119:38). Di conseguenza, l’esortazione è quella di usare sempre di più e sempre meglio le due “gambe” del cristiano affinché, con una vera vita di preghiera e di meditazione biblica, possiamo conoscere meglio il nostro Signore e far crescere in noi un sano timore di Lui.
2. In secondo luogo, il timore del Signore è senz’altro uno sprone per l’evangelizzazione : ricordiamo il caso del centurione romano Cornelio e possiamo star certi che anche oggi vi sono ancora tanti che, non ancora convertiti, hanno comunque un certo timor di Dio e non aspettano altro che dei Suoi figli, di Lui timorati, annuncino loro il Vangelo della grazia!

3. In terzo luogo, possiamo dare uno sguardo alle cose future e ricordare che tutti i credenti saranno sottoposti al Tribunale di Cristo (II Co 5:10), perché il giudizio inizierà dalla casa di Dio: una vita vissuta in profonda comunione con il Salvatore e nel sano timore del Suo santo Nome, ci permette di sperimentare già da ora la pienezza dello Spirito Santo e ci consente di attendere con serenità e gioia il momento del nostro prossimo incontro con il Signore, senza paura di cadere in qualche modo nelle mani dell’Iddio vivente, perché questa è una cosa terribile (Eb 10:31; 12:29).
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